III INCONTRO
 
LA PENTECOSTE
(Atti 2, 1 – 13)
 
Per gli ebrei la Pentecoste era la festa della mietitura, delle settimane, del rinnovo dell’Alleanza, del dono della Torà. Lc ponendo la discesa dello Spirito Santo sugli Apostoli al compimento di questa ricorrenza, indica come questo avvenimento debba essere considerato il punto di partenza di una nuova Alleanza, di una nuova Legge.
 
Gli Apostoli “si trovavano tutti insieme, nello stesso luogo”
 
1)    Siamo ad un punto di svolta come già è avvenuto nella Storia della Salvezza:
- nell’Antico Testamento (Es. 20; Dt. 5; Gs. 24) a Israele,
- nel Nuovo Testamento (Lc. 9, 51; At. 2, 1) a Gesù e agli Apostoli, viene richiesta una scelta di campo. “Il Signore ti ha scelto e ti vuole mandate, ma tu da che parte stai?”
Viene messa in gioco la responsabilità di ognuno. Alla domanda che si pongono i giudei che accorrono: “Che cosa significa tutto questo?” non quale si può rispondere come degli spettatori passivi, ma come persone che di fronte a questi avvenimenti si lascia coinvolgere in una logica che non ha cittadinanza abituale tra gli uomini. Richiede una presa di posizione, una decisione ad accogliere un dono che ci è dato (non è una suggestione umana, ma dono divino: per farcelo capire, Luca ce lo presenta con una scena che ricorda le grandi teofanie dell’Antico Testamento). Occorre perciò:
- ascoltare,
- interrogarsi,
-confrontarsi,
- decidersi,
- cooperare per evitare di considerare il tutto come una ubriacatura “da vino dolce”.
Luca è talmente preoccupato di presentarci in questo modo il dono dello Spirito che non si preoccupa dei particolari: erano tutti 120 o tutti 12 (v. 7 “…non sono forse tutti galilei…?”, ma solo i 12 erano tutti Galilei; v. 12-13 “Tutti erano stupiti … Altri invece…”)
 
2)    v. 3 “…ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo…” (lett. “le lingue si sedettero su ciascuno”). Anche precedentemente la Bibbia parla di persone piene di Spirito santo (Zaccaria, Elisabetta, Giovanni, ecc., la particolarità qui è che è un’esperienza collettiva (nasce qui la Chiesa): è tutta una comunità che è piena di Spirito Santo. Come Gesù, concepito dallo Spirito Santo nasce a Betlemme, così la Chiesa concepita dallo Spirito Santo nasce qui. Occorre comunque tenere presente che il dono dello Spirito alla Chiesa è connesso con la testimonianza. Tante qui sarebbero le riflessioni da fare. Su di noi, sulla Chiesa, sulle comunità cristiane.
3)    Le lingue differenti (ci si intende anche parlando lingue differenti): l’incontro con persone esterne alla comunità,  pur nella casualità dell’occasione dovuta a curiosità – il rumore – suscita stupore, interrogativi. Luca mi pare ci voglia dire almeno due cose: c’è nell’umanità un grande desiderio di conoscere la verità di sé e la seconda, ce la ricordava Moscatelli, che la Parola ha preso corpo nella storia degli uomini, nonostante le resistenze che anche gli apostoli hanno messo in atto. Viene inoltre superata la Babele: “…sono tutti galilei e li udiamo parlare nella nostra lingua nativa.” Credo voglia dirci che se si toccano alcuni argomenti vitali si possono suscitare interrogativi, che aprono a intese pur se inizialmente vi sono grandi diversità. Ma noi, la Chiesa (che siamo sempre comunque anche noi) riesce/riusciamo a parlare, non solo con parole, ed esprimere questa presenza dello Spirito (“li udiamo annunziare” il “li” è plurale!) “annunziando nelle lingue native di tutta l’umanità le opere grandi di Dio”?.
 
 
 
 
 
 
 
